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«La gente chi dice che sia il Figlio dell’Uomo?» Sembra una delle tante domande poste dalle inchieste sociologiche dei nostri tempi. In realtà, con questa domanda Gesù ha posto la grande questione che nella storia ha attraversato ogni tempo e ogni luogo; questa domanda giunge direttamente o indirettamente al cuore di ogni persona, da Cesarea di Filippo, al confine tra Israele e Libano, fino all’area di questo spazio di incontro per l’amicizia tra i popoli, qui a Rimini. 

La domanda contiene un’espressione enigmatica: «Figlio dell’Uomo», che mentre significa semplicemente «Uomo», nello stesso tempo rimanda a quel personaggio di origine celeste che riceve da Dio il Regno di cui parlava l’Apocalisse di Daniele. Un uomo, un vero uomo, questo Gesù, figlio di Maria di Nazareth, ma non soltanto uomo! Chi è dunque? Il Cristianesimo nasce come risposta a questa domanda: «Chi è questo Gesù di Nazareth?» E i cristiani sanno che domanda e risposta non sono senza conseguenze, non restano neutrali. Non è indifferente rispondere in un modo piuttosto che in un altro, perché questo figlio d’uomo ha in mano il Regno di Dio e il suo Giudizio.

Ricordo l’emozione che ho provato quando per la prima volta sono giunto al luogo dell’antica Cesarea di Filippo, presso una delle sorgenti del Giordano, e mi è parso che Gesù ponesse a me quella domanda: «Chi sono io, per te, Giovanni, chi sono?» E questa domanda mi ha emozionato, come mi emoziona sempre, sapendo che la vita, quella eterna dipendeva da lui poiché per questo Egli era venuto mandato dal Padre per ridarci la vita eterna, perduta dopo il peccato, poiché «questa è la vita eterna, che conoscano Te, Padre, l’unico vero Dio e Colui che hai mandato, Gesù Cristo». Quando Gesù decide di aprire con i suoi più cari amici la questione circa la sua identità, era già trascorso del tempo in una convivenza quotidiana con loro; con la Sua persona, con i Suoi gesti, le Sue parole aveva già destato una curiosità desiderosa di saperne di più. A Gesù sta a cuore sapere dai suoi discepoli le opinioni che la gente si andava facendo, ma soprattutto gli sta a cuore sapere che cosa ne pensano i suoi: «Voi, chi dite che io sia?» Le giornate vissute accanto a Gesù dovevano aver suscitato in Pietro un’impressione che si faceva via via più precisa, più persuasiva. Come osserva Romano Guardini: «Gesù appare in ogni circostanza un essere superiore ad ogni altro, c’è in Lui qualcosa, un ‘Mistero’, perché non si è mai incontrata una tale saggezza, un tale ascendente, un tale potere, una tale bontà». Quante volte, quando i discepoli incominciarono ad andargli dietro per il fascino che aveva destato in loro, non intellettuali, ma semplici pescatori che avevano lasciato le loro famiglie per stare con Lui, quante volte quella curiosità si è espressa in questa domanda: «Chi è mai costui?». Domanda che sorge nel cuore degli amici, ma anche dei nemici. I suoi capiscono che Egli merita tutta la loro fiducia; stando con Lui tutto è più chiaro, la vita incontra un gusto, una certezza, un conforto, una gioia senza paragone. Gesù si aspetta una risposta, diversa dai giudizi riferiti dalla gente comune: un profeta tra i tanti, un santo, un uomo giusto, magari Giovanni Battista resuscitato. Gesù non è questo soltanto.

Tocca a Pietro la grazia della risposta vera: «Tu sei il Cristo — Cristo vuol dire Messia, l’unto con l’unzione da Dio come Suo inviato — il figlio del Dio vivente». Se per voi Gesù è soltanto un uomo buono, santo, bravo, simpatico e non è Dio, e non vi rendete conto della assoluta trascendenza e quasi incredibilità che su questa terra Dio abbia percorso le strade polverose della Palestina per incontrarci, allora non è il vero Gesù, perché il vero Gesù è il Dio fatto carne. La prima grande eresia della storia della Chiesa cattolica, così come è documentata dalla prima lettera di Giovanni, è precisa mente la negazione della incarnazione di Dio. Ora, se c’è un uomo che è Dio tutto cambia e io so che cosa sono io come uomo, s si è fatto uomo per dirmi che è Dio, come padre, che mi ha voluto Suo figlio. E per questo quando Pietro fa la sua professione di fede, Gesù pronuncia una beatitudine: «Beato te, fortunato te, Simo ne, figlio di Giona, perché né la carne, né il sangue te l’hanno rive lato, ma il Padre mio che sta nei cieli». La fede, il riconoscimento di Gesù come Cristo, cioè come Messia, l’unico inviato di Dio, anzi addirittura come vero figlio di Dio, uguale all’unico Dio vivente che è Abbà, papà, non viene dalla natura, dalla sola conoscenza umana, ma da un Altro, dal Padre. Viene dall’alto per chi ha il cuore aperto. Oggi più che mai è fondamentale riconoscere che è dalla Grazia che vengono la fede e la salvezza. Io sono stato un graziato a cui è stato concesso di sapere chi è Gesù di Nazareth. Non ho scelto io, mi sono trovato cristiano, non è dipeso da me. E questo non è indifferente per la mia vita, per la mia storia. Quante cose non dipendono da noi. Questa è grazia pura, dono gratuito di questo amore infinito di Dio che a me ha concesso di conoscere Gesù e la Sua verità. E questo avrà una ragione, significherà un compito, mi sarà chiesto di questa grazia.

In quest’epoca di Caino, come ha ricordato Giovanni Paolo II a Denver, in cui l’uomo vuoi farsi giustizia da sé e in cui vuol per mettersi tutto, poiché non c’è nessuno che possa giudicare, tanto meno Dio, la morte domina. E più che mai urgente allora riconoscere che è «da Lui, dallo stesso Cristo, grazie a Lui e per Lui che tutte le cose esistono, come ci ha ricordato San Paolo nella seconda lettura. Tutte le cose, dunque, anche la giustizia, a cui peraltro aspira il cuore dell’uomo, anche la felicità, anche il perdono dopo il peccato, quindi il pentimento che è frutto del perdono. Tutte le cose di cui l’uomo ha bisogno per essere compiutamente se stesso vengono da Lui, grazie a Lui e per Lui. In questo mondo abituato a dividere, sotto l’azione del grande Divisore che governa questo mondo, il Diavolo, Gesù da Cristo, la morale dalla fede, l’anima dal corpo, la terra dal cielo, il credere dal vivere, l’amore dalla verità, il sapere dall’obbedire, la domanda «chi è Cristo?» è decisiva per rispondere al mondo, perché per questo noi siamo credenti in Gesù Cristo, figlio di Dio, per rispondere al mondo. Noi siamo responsabili della conoscenza di Gesù. A me non sarà chiesto se Gesù viene seguito, ascoltato, ma a me sarà chiesto se l’ho fatto conoscere. Tocca a me far vedere Gesù, non tocca a me che lo guardino, questo dipende dalla libertà di ciascuno, come è dipeso dalla mia libertà aderire alla fede che per grazia fin da piccolo ho ricevuto. Ma io devo rispondere della conoscenza di Gesù, io cristiano. Senza una luminosa ortodossia, una autentica vera fede, non ci può essere un’ortoprassi, cioè un modo di agire, di vivere autenticamente cristiano. E, d’altra parte, senza una prassi conforme alla vita umana di Cristo, cioè una vita di carità, di amore gratuito fino al perdono, fino al dono della vita, non si salva neppure l’ortodossia. Gesù è il Cristo che comunica nella sua carne questa rivelazione della verità di Dio, che è amore, papà, abbà, non padre, abbà, papà, il primo e l’unico che così ha osato chiamare Dio, perché era suo figlio, Gesù di Nazareth, e ha dato anche a me di rivolgermi a Dio così: papà, abbà.

Chi è Gesù è la domanda di fondo, dunque, e la risposta che vi si dà discrimina il cristiano dal non cristiano. Se non si dà la risposta di Pietro, non si è cristiani. Il Pietro di oggi, Giovanni Paolo Il, l’ha ripetuta con forza a migliaia di giovani: «Non c’è nessun altro che sia Cristo», cioè il Messia di Dio. Milioni di morti sono stati sacrificati all’ideologia di altri messia. Uno solo è il Cristo e per operare la sua rivoluzione di salvezza universale non ha ammazzato nessuno, ha dato la vita, Lui, per tutti, mentre erano contro, me compreso, peccatore. A Denver il Papa ha proclamato: «Noi ti ringraziamo, Signore. Qui, in questa riunione dei giovani di tutte le parti del mondo, noi gridiamo: Maranathà! Vieni Signore Gesù».

Gli eventi di cui facciamo memoria in questa domenica estiva qui a Rimini sono accaduti in Oriente. Dall’Oriente tutto ha avuto inizio, poiché il Cristianesimo esiste come un fatto, un Avvenimento, che ha avuto inizio in un luogo e in un tempo ben determinati. Il Cristianesimo innanzitutto non esiste come una religione accanto ad altre, una dottrina da conoscere, una morale da seguire prima, ma sorge con la Persona di Cristo, nato a Betlemme, vissuto in quella Terra Santa, morto e resuscitato, perciò vivo e presente nella storia, qui ed ora, nostro contemporaneo.

Dall’Oriente, da quel gruppetto di gente stupita, colpita, e dalla fede di Pietro, è nato tutto. Tutto lo sviluppo successivo, la Chiesa, i Papi che si sono succeduti fino a Giovanni Paolo II, è in quell’ origine: un seme diventato pianta, fiore, frutto.

Chiesa, noi ti ammiriamo per la tua origine, per la tua fecondità, per la tua stabilità, perché sci stata edificata sulla roccia e la fede di Pietro. La comunione nella fede di Pietro, è pietra di fondazione per la fede di tutti.

Cari amici dcl Meeting, cari giovani e adulti convenuti qui, penso in gran parte da Comunione e Liberazione, ma anche, credo, da tante parrocchie e da diverse aggregazioni o anche occasionalmente presenti qui, oso dirvi che l’unica ragione per cui siamo qui è per ciò che è accaduto in Oriente e per guardare a quel fatto che per mane nella storia in tutto il mondo e oggi qui nell’Eucarestia si fa presente e addirittura nostro cibo. Devo chiedere anche a voi come chiedo spessissimo nelle visite pastorali: ma voi vi siete emozionati una volta sola venendo a Messa? Vi siete commossi una volta sola, sapendo che andate a prendere parte alla ripresentazione della storia di Gesù e in particolare al suo momento culminante che è il Suo offrirsi al Padre per amore sulla croce per la remissione di tutti i peccati del mondo, compresi i nostri? E vi siete emozionati e vi commuovete e andate con timore e tremore nella gioia inspiegabile e intensa a nutririvi del corpo e del sangue di Cristo, il figlio di Dio fatto carne? Non affrettatevi a rispondere, chiedetevi, che cosa significa per voi venire a Messa, il fare comunione.

So che nella vita del movimento di Comunione e Liberazione un percorso sistematico di catechesi è voluto per educare l’adesione personale a Cristo. Tutta la Chiesa, in ogni parte del mondo, è impegnata a rievangelizzare ed è una grazia commovente in questo mondo scristianizzato che tanti o pochi che noi possiamo essere (questo in fondo è secondario) si incontri Cristo attraverso un in contro apparentemente casuale con dei cristiani, con gente cioè che vive in un certo modo, nelle famiglie, nelle scuole, nelle università, nei luoghi di lavoro.

Il Papa a Denver ha chiesto di ritornare come ai primi tempi del Cristianesimo, a cercare in tutti i luoghi l’opportunità di proporre la vita che nasce da Cristo. «Da’, o Cristo, a questi giovani il coraggio e la generosità dei missionari del passato, cosicché attraverso la testimonianza il mondo possa scoprire la verità, la bontà, la bellezza della vita che soltanto Tu puoi dare. Maranathà, vieni Signore Gesù». Il Papa è un entusiasta della fede. Quello che spesso manca a tanti cristiani è la mancanza dell’entusiasmo della fede. Siate entusiasti della fede di Pietro!

Perciò vi ringrazio, come Vescovo, come vicepresidente della CEI, per avere tenuto fede a questo appuntamento annuale, pur fra tante difficoltà e incomprensioni che accompagnano sempre il cammino dei cristiani nel mondo. Soprattutto mantenete fede alla consegna che in questo luogo avete udito dal successore di Pietro. Coltivatela nel tempo con zelo e con generosità. La presenza di tanti illustri ospiti — vorrei rivolgere qui un particolare saluto di benvenuto al Patriarca di Gerusalemme che sarà presente a questa edizione del Meeting — vi aiuterà ad affrontare il complesso problema dell’Oriente dal punto di vista religioso, culturale, politico ed economico.

Quest’anno mi è stata concessa l’opportunità di viaggiare dall’Oriente all’Occidente, da Mosca a Denver. In Russia ho avuto la possibilità di incontrare l’Amministratore apostolico di Mosca e San Pietroburgo. Ho incontrato anche il Patriarca della Chiesa ortodossa, Alessio TI. I cristiani cattolici e i cristiani ortodossi, dopo un lungo calvario provocato dalle persecuzioni e dalla privazione della libertà religiosa, ritornano oggi ad essere presenti con una testimonianza coraggiosa, esemplare anche per noi cristiani dell’Occidente. Ci sono i martiri cattolici di questi tempi e il loro numero è più numeroso dei martiri dell’impero romano, ci sono anche i martiri della Chiesa ortodossa, tanti. E ora giungc dagli Stati Uniti dove ho partecipato all’Vili giornata mondiale della gioventù.

Ho ben impresso nel cuore le parole con le quali Giovanni Paolo TI ha affidato ai giovani là convenuti il compito di vivere una cultura della vita, in Cristo, via, verità, vita, in quest’epoca caratterizzata sempre più ciecamente da una cultura di egoismo e di morte. E questo accadrà soltanto se quella luce nata da Oriente illuminerà tutti i popoli, nonostante tutto l’odio, l’incomprensione, la persecuzione che potrà incontrare.

«Le porte degli inferi, non prevarranno su di essa». Il luogo dove questa vittoria comincia già a manifestarsi è il cuore di ogni uomo, di ogni donna che accoglie Cristo, via, verità e vita. Il cuore, è il primo luogo in cui questa luce, nata da Oriente, può a poco a poco illuminare tutti i popoli. Il cuore è lo spazio umano in cui Cristo rinasce, in cui riaccade la novità degli inizi e noi sanno che ogni cuore è il luogo di un possibile Oriente, di una possibile nascita e rinascita della fede.

So che durante l’estate vi è stato particolarmente affidato un libro dal titolo «Un avvenimento di vita, cioè una storia». La vostra guida spirituale, don Giussani, di ritorno da un viaggio in Terra Santa nel 1986, vi consegnò questa riflessione: «quello che si porta via da quei luoghi è il desiderio, lo struggimento che la gente si accorga di quanto là è accaduto... Ciò che conta è che la vita incominciata in Maria e Giuseppe, in Giovanni e Andrea, nel fratello Simone fatto diventare Pietro sia come riaccesa nel cuore della gente e la folla sia aiutata in un incontro incidente sulla vita, così come avvenne all’origine del Cristianesimo».

Siate fedeli a questo desiderio, condividete questo struggimento: «Sia riaccesa la fede nel cuore della gente».

Ci ricordava Giovanni Paolo il ad Assisi nel gennaio scorso: «L’autentica fede religiosa è una fonte di comprensione reciproca e di armonia, e solo la distorsione del senso religioso porta alla discriminazione e al conflitto».

Colei che non ha mai dimenticato ciò che le era accaduto a Nazareth, la Vergine Maria, la più onorabile, la Madre della tenerezza accompagni tutti coloro che riconoscono in Cristo il Salvatore, dall’oriente all’Occidente. Solo una fede viva, incarnata nella vita quotidiana, anche laddove si cerca di cancellarla come «una lettera sulla sabbia», porterà vera pace e comprensione tra gli uomini. Questa è la missione che Gesù ha affidato per grazia anche a voi, se rispondete alla sua domanda: «Chi sono io per te? ».

